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ÌL Ei~ì-~1E
GUSTO ARSIZiO i $~ I\GO. 1986

All’On.Prof.FRANCESCO COSSIGA
Presidente della Repubblica Italiana
ROMA

Signor Presidente,
mi permetto indirizzarLe la presente istanza a favore

di un cittadino americano, paracadutato nel nord’ Italia dopo il rastrel—
~-~lamento del giugno 1944, unitamente ad altri ufficiali e sott’ufficiali

dei servizi segreti dell’esercito USA.

La missione americana denominata “Mangusta — CHRYSLER”, venne immediata
mente a contatto con le nostre formazioni partigiane operanti nella zona
del Mottarone sopra STRESA. Il comando era affidato al rnagg. W.Holohan e
Vice il Ten.Aldo Jcardi, con alle dipendenze due sott’ufficiali.

Conobbi molto bene il magg.Holohan, uomo tutto d’un pezzo, che, a volte,
di domenica, senza togliersi la divisa, scendeva alla Parrocchiale di
Coiromonte per ascoltare la Messa.

Ma é del ten.Aldo Jcardi e delle sue peripezie che intendo intrattenere
il Signor Presidente della Repubblica, affinché possa disporre di un atto
di clemenza a suo favore.

Il Ten.A.Jcardi, figlio di immigrati italiani in America, conosceva ab
bastanza bene la lingua italiana e si poteva spostare con una certa disin—

L.ìvoitura, anche perché, dalla nostra organizzazione era stato munito di
documenti atti a dimostrare che era un cittadino italiano.

La missione CRRYSLER, per tutto il tempo che rimase al Mottarone con
Holohan, pur operando egregiamente a nostro favore, si limitò a mantenere
i contatti con il proprio comando, che, al seguito degli eserciti Alleati,
dopo la. liberazione di Roma e risalendo la penisola, si installò a SIENA.

Le nostre formazioni partigiane potettero beneficiare di parecchio armamen
to leggero, equipaggiamenti e viveri, aviolanciati dagli aerei americani
sulle coordinate che venivano trasmesse dalla rice—trasmittente in dota
zione alla missione CHRYSLER.

Tutto ebbe a scorrere normalmente fino al dicembre 1944, quaiido, trovatisi
gli americani in una villa di montagna sopra il Lago d’Orta, per cause
mai potute accertare, il maggiore Holohan perse la vita. Dagli americani,
silenzio! Gli italiani presenti,dentro e fuori della villa, sul fatto han
no sempre mantenuto un atteggiamento inspiegabilmente insincero; abbando—
nandosi però ad illazioni con i “ma” ed i “se”, cioé il tipico linguaggio
di chi pur non sapendo molto vuole dire la sua.



Signor Presidente,
in quel triste periodo io ero in carcere, detenuto

a COMO per essere caduto in una retata tesa al gruppo dei cattolici
milanesi dal famigerato SALETTA.

Non fui quindi nelle condizioni di poter subito condurre direttamente
indagini e dovetti accettare la tesi diffusasi all’epoca e cioé che,
il maggiore Holohan, a seguito di uno scontro con reparti tedeschi
della repressione partigiana unitamente a gruppi della brigata nera
della RSI, era scomparso.

Di Holohan non s’ebbe più traccia e ci fù silenzio fino al 1948.

Tuttavia, per iniziativa del fratello dello scomparso, uomo di note
vole influenza vicino alla Casa Bianca, venuto in Italia per accerta
menti, si scoprì che il maggiore Holohan era stato ucciso e gettato
nel Lago d’Orta.

Ripescato il corpo di Holohan, si riapri il caso con tutta una serie
di supposizioni ed allusioni fatte da presenti e non presenti al fatto,
per cui, la Magistratura italiana ritenne di dare credito a testimo
nianze di alcuni che indicavano nel ten.Aldo Jcardi il responsabile
della morte di Holohan.

Il processo, avanti la Corte d’Assise di Novara, durò parecchio e nel
1949 il ten. Aldo Jcardi, contumace e libero cittadino in America,
venne condannato all’ergastolo.

La condanna pesa tuttora e dopo ben 41 anni dalla Liberazione egli
non può ancora venire in Italia.

Né posso trascurare di evidenziare il fatto piuttosto curioso del ten
tato processo contro Jcardi che avrebbe dovuto celebrarsi in America
con la testimonianza di un gruppo di italiani, compreso un Sacerdote
cattolico della diocesi di Novara.

Nella severa aula della Corte Americana, schieramento di avvocati e
di testimoni, il processo non ha neppure inizio. Il Giudice dichiara
formalmente “che non si può fare luogo a procedere perché la Commis—
sione Senatoriale degli USA, esaminato a suo tempo il caso, si era
pronunciata per l’assoluzione”!

Jcardi viene in Europa, ma per poterci incontrare, dobbiamo recarci
in Svizzera. L’ultima volta lo vidi circa sei anni fa.

Quest’anno però, a seguito di un programma da me concordato con ex
milita,ri tedeschi già di stanza a Busto Arsizio e da noi fatti prigio
nieri il 25 aprile 1945, avremmo dovuto incontrarci in Germania.

L’iniziativa aveva preminente carattere di rappacificazione tra ex
nemici, ma un forte attacco bronchiale mi impedì di riunirmi agli
amici americani ed agli ex occupanti nazisti. A rappresentare i par
tigiani italiani venne delegato RINO PACHETTI, mcd. d’oro V.M.

L’incontro, avvenuto nel maggio u.s. a Heidelberg, con notevole riso
nanza, riuscì di generale soddisfazione.
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Rino Pachetti ed i figli del ten.Jcardi, venuti in Italia dopo l’in
contro ad Heidelberg ospiti nostri, hanno tenuto ad evidenziare i.,
risultati veramente lusinghieri scaturiti dall’ incontro, per recipro
che dichiarazioni d’amicizia unitamente al desiderio di poter ripete
re l’incontro qui in Italia.

Signor Presidente,
anche queste cose fanno storia ed arricchiscono

di cultura nella forma semplice, minuta, senza ufficialità i nostri
paesi, soprattutto nelle zone in cui i fatti si sono svolti.

Non per nostalgia di protagonismo, ma, nelle conversazioni avute con
i figli di Jcardi, ho dovuto constatare quanto sia grande il deside
rio del loro valoroso padre, di poter venire in Italia, rivedere i
luoghi testimoni della guerra passata ed incontrarsi con coloro che
hanno duramente lottato per la libertà.

Ecco il motivo per cui inoltro questa petizione. Ad Aldo Jcardi, va
loroso soldato americano che ha combattuto con noi partigiani per
un’Italia libera, si deve dare la possibilità di rivedere questa
bella terra ed i suoi vecchi amici.

Ho usato il termine “si deve”, perché, ad un uomo come l’attuale Pre
sidente della Repubblica, dotato di car~ttere, che possiede una forte
cultura del diritto nobilitato da alta sensibilità umana, non possono
sfuggire le seguenti semplici considerazioni:

I~ Jcardi non é da ritenersi colpevole perché estraneo ai fatti e
soltanto vittima della cattiveria di coimputati italiani che hanno
avuto facilità di scagionarsi addossandogli tutte le responsabilità
perché non era presente al processo;

2° comunque, essendo il fatto avvenuto in zona occupata ma in una sede
che aveva tutti i requisiti dell’extra territorialità, quindi giu
risdizione degli USA, i Giudici nostri avrebbero dovuto tenerne
conto;

30 tuttavia, animesso,ma non concesso, che la Magistratura Italiana
fosse legittimata a giudicare un Ufficiale degli USA per eventuali
atti di guerra avvenuti in un clima cruento e spietato come quello
da noi vissuto durante l’occupazione nazista, doveva perlomeno
tenerne conto e pronunciarsi con l’assoluzione per mancanza di
prove. Questo perché nessuno poté dichiarare di avere veduto il
Ten.Jcardi sparare contro il maggiore Holohan.

Signor Presidente, mi creda. Io ho avuto anche l’onore di conoscere
i superiori diretti del ten.Jcardi, il Maggiore CORVO ed il ten.col.
D’ADDARIO. Alcune circostanze possono valere molto.
Dal maggiore Max CORVO, nel marzo 1945 (ero fortunosamente tornato
in libertà e nel pieno della lotta) ebbi l’ordine di portare il sot—
tufficiale CHARLES LODOLCE in Svizzera, perché, si fa per dire,
aveva ottenuto una licenza e sarebbe stato rimpatriato negli USA.
Il sottufficiale Lodolce era addetto alla ride—trasmittente che hel
frattempo era stata installata a Busto Arsizio per essere più vicina



al Comando del nostro raggruppamento centro vitale della lotta parti~
giana.
Anche Lodolce parlava italiano. Di contatti ne ebbi. Mai una parola
su eventuali responsabilità di Jcardi nell’affare Holohan. Prima di
riuscire a passare il confine, restammo assieme alcuni giorni e notti,
periodi facili alle confidenze. Ebbene, niente di niente su Jcardi che
era stimata ed amato d~i subalterni per capacità,coraggio e soprattutto
perché era l’unico di loro che si esponeva sempre in prima persona.
Dalla Svizzera il sergente LODOLCE raggiunse la sede operativa delle
missioni Americane paracadutate in zone d’operazioni e certamente obbli—
gato a riferire al maggiore CORVO come si sarebbero svolti quei fatti.

Ancora, essendo stato sostituito alla rice.-trasmittente il Lodolce Con
un nostro partigiano, ebbi tutte le possibilità di contatti e controlli
diretti sui messaggi. Mai nessun accenno al fatto Holohan fino alla li
berazione.

Dopo la liberazione mi incontrai più volte con il maggiore CORVO e cori.
il ten.Col.D’ADDARIO, qui a Milano ed a ROMA.

Ammessa l’euforia dei giorni della liberazione dove avevamo altre cose.
da dire ed a cui pensare, devo aggiungere, per estrema chiarezza ed
assoluta lealtà, che con i citati superiori del ten. Jcardi (CORVO e
d’ADDARIO)nel luglio 1945 ebbi diversi incontri a ROMA, presente e non
presente ICARDI, mai una parola sull’affare Holohan del come fossero
andati i fatti.

Dirà di più: Il ten.col.D’ADDARIO, uomo di grande prestigio ed autorità,
assieme al sottoscritto, teneva sottobraccio affettuosamente anche il
ten.Jcardi! E v’é da chiedersi se l’avrebbe fatto ove fosse stato a co
noscenza di responsabilità che direttamente e tanto gravemente potevano
pesare su Jcardi?

Rientrati tutti gli Americani negli USA, fra altri, ad Aldo Jcardi,
larghi riconoscimenti e medaglia d’argento al valore. N0n solo, ma,
avanti la Commissione Senatoriale degli USA che giudicava tutti i fatti
di guerra avvenuti oltre oceano, l’Jcardi é ASSOLTO!

Se questò é stato il comportamento della Giustizia Americana, petché ~
quella Italiana non ha voluto arrendersi? Ciò non ostante il fatto di
assenza di elementi probanti e condanna su semplici indizi.

Signor Presidente,
non é l’affettuosa amicizia che mi lega ad Aldo Jcardi

che può avermi fatto velo ed in buona fede ispirarmi a chiedere la gra
zia per lui. Io sono fermamente convinto della sua innocenza e ritengo,
per la posizione di comando che ho avuto nel Raggruppamento Di Dio e
per quella attuale di presidente fondatore dell’associazione, di essere
legittimato ad inoltrare la domanda di grazia.

Aldo Jcardi,non ritenendosi colpevole, non l’ha mai introdotta e neppure
lo farebbe ora.

Ma sarebbe atto di giustizia dovuto per questo oriundo italiano, valoro
so combattente a fianco dei partigiani italiani rendergli possibile ri—
vedere le belle montagne dell’alto verbano e dell’Ossola assieme ai suoi
figli. Tenga conto, Presidente, di quei suoi figli che non nii hanno na—

./.
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scosto l’amarezza per le restrizioni cui é sottoposto immeritatamente
il loro valoroso e tanto amato Papà.

Non é piacevole, direi anzi piuttosto triste, dover constatare che av
vengono incontri amichevoli di rappacificazione in terra germanica tra
ex nemici e che non si possono ripetere in Italia dove i fatti sono
stati compiuti.

Sono ansioso di ima risposta, signor Presidente, e mi dichiaro dispo
nibile per dare tutti quegli ulteriori chiarimenti necessari all’esame
della presente istanza.

Con la massima osservanza:

Luciano Vi ati
già. commissario gener comand te del Raggr.to A. Di Dio
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BuSrO Af~StZ~ 21 AGO.1986

ALL’ON.AVV.OSCAR LUIGI SCALFARO
MINISTRO DELL’ INTERNO
ROMA

Caro Signor Ministro,
il vecchio partigiano torna alla carica per un

altro. favore: appoggiarmi la domanda di grazia a favore del ten.USA
Aldo Jcardi che ho fatto pervenire al Presidente della Repubblica e
di cui allego copia.

Il ten.Jcardi non presenziò al processo di Novara perché venne opportu
namente informato che 1’~rnbiente gli era fortemente ostile e non ebbe
quindi la possibilità di difendersi.

Siamo a 42 anni dai fatti, avvenuti in periodo d’occupazione ed abbiamo
tutti ben vivo il ricordo dell’amnistia To~li.atti, per delitti gravis
simi commessi sotto il parvente alone delle esigenze di guerra. Abbiamo
tutti ben presente il caso “Gemisto”, che io non~er nulla menzionato
nella petizione, ma, all’amico Ministro di Novara non ci sarebbe biso
gno di ricordare. Se l’ho fatto é per rafforzare i miei modi di esporre
il caso Jcardi al Presidente Cossiga con quel “si deve” come atto di
giustizia ben più meritevole rispetto al provvedimento Saragat.

Mando copia della petizione all’amico Ministro ROGNONI perché abbia a
predisporre l’iter delle necessarie informazioni e rispettivo parere.

Non ritengo sia necessario- informare l’amico Andreotti anche perché non
vorrei dare un carattere di affare di stato trattandosi di u~ì cittadino
americano.

Ringrazio in anticipo, caro Ministro, per tutto quanto potrà essere
svolto in favore della mia petizione riguar~4~e un fraterno amico di
lotta.

Coi più vivi cordiali saluti,

IL PAESIDENT~

Luciano Vignati
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~3USTO ARS~Zftj ai AG011986

ALL’ON..pROF.VIRGTNIO ROGNONI
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA
ROMA

Caro Ministro,
mi permetto allegare copia della petizione che ho in

viato al Presidente della Repubblica, on.Cossiga, in favore di ua~ uf
ficiale dell’OSS americano paracadutato nel nord’Italia durante l’oc
cupazione nazista.

Si tratta del ten.Aldo Jcardi della missione CHRYSLER che operò con
noi e di cui, soprattutto Albertino Marcora,Don Federico Mercalli ed
io1al punto da diventare fraternamente amici.

Ripeto a Te, caro Ministro, quanto è contenuto nella petizione, cioè
l’amarezza che ho riscontrato nei figli di Jcardi venuti nel maggio
scorso a Busto dopo l’incontro che ebbero coi tedeschi, ns. ex pri
gionieri, assieme al loro Papà ed all’amico med.d’oro Rino Pachetti.

Sentirsi dire: “Luciano, perché non l’hai organizzato in Italia questo
incontro di rappacificazione? Perché voi italiani l’avete ancora con
il nostro caro Papà?”.

Caro Ministro, il presidente avrà bisogno del parere del Ministro di
Grazia e Giustizia. L’occasione, ancorché maturata dome idea nello
scorso maggio, è oltremodo propi~ia~perché trovo amici giusti nelle
posizioni determinanti per l’assunzione dei provvedimento di grazia.

Nell’ultimo incontro che ebbimo in Svizzera anni addietro presente
Albertino Marcora, Jcardi non ci permise di compiere il passo a suo
favore, perché, ritenendosi innocente, non aveva alcun bisogno di sot
tomettersi all’umiliazione della richiesta di grazia.

Adesso ha modificato atteggiamento ed ha grande voglia di venire in
Italia. Facciamo di tutto per accontentano, ma, soprattutto per toglie
re questo grosso cruccio dei suoi figli.

Grazie in anticipo caro Ministro e resto a disposizione per tutto quanto
potrebbe necessitare per favorire l’iter dei],2(~ratica.

vivi cordiali saluti,

Il.

aff.mo

Luciano Vignai~j
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IL. I’KES)~.t~lE
GUSTO ARSIZIO i ~ AGO. 1986

A1l’On.Prof.FRANCESCO COSSIGA
Presidente della Repubblica Italiana
ROMA

Signor Presidente,
mi permetto indirizzarLe la presente istanza a favore

di un cittadino americano, paracadutato nel nord’ Italia dopo ±1 rastrel—
lamento del giugno 1944, unitamente ad altri ufficiali e sott’ufficiali
dei servizi segreti dell! esercito USA.

La missione americana denominata “Mangusta — CHRYSLER”, venne immediata
mente a contatto con le nostre formazioni partigiane operanti nella zona
del Mottarone sopra STRESA. Il comando era affidato al magg. W.Holohan e
Vice il Ten.Aldo Jcardi, con alle dipendenze due sott’ufficiali.

Conobbi molto bene 11 magg.Holohan, uomo tutto d’un pezzo, che, a volte,
di domenica, senza togliersi la divisa, scendeva alla Parrocchiale di
Coiromonte per ascoltare la Messa.

Ma é del ten.Aldo Jcardi e delle sue peripezie che intendo intrattenere
il Signor Presidente della Repubblica, affinché possa disporre di un atto
di clemenza a suo favore.

Il Ten.A.Jcardi, figlio di immigrati italiani in America, conosceva ab
bastanza bene la lingua italiana e si poteva spostare con una certa disin
voltura, anche perché, dalla nostra organizzazione era stato munito di

-~ documenti atti a dimostrare che era un cittadino italiano.

La missione CRRYSLER, per tutto il tempo che rimase al Mottarone con
Holohan, pur operando egregiamente a nostro favore, si limitò a mantenere
i contatti con il proprio comando, che, al seguito degli eserciti Alleati,
dopo la liberazione di Roma e risalendo la penisola, si installò a SIENA.

Le nostre formazioni partigiane potettero beneficiare di parecchio armamen
to leggero, equipaggiamenti e viveri, aviolanciati dagli aerei americani
sulle coordinate che venivano trasmesse dalla rice—trasmittente in dota
zione alla missione CHRYSLER.

Tutto ebbe a scorrere normalmente fino al dicembre 1944, quando, trovatisi
gli americani in una villa di montagna sopra il Lago d’Orta, per cause
mai pctute accertare, il maggiore Holohan perse la vita. Dagli americani,
silenzio! Gli italiani presenti,dentro e fuori della’villa, sul fatto han
no sempre mantenuto un atteggiamento inspiegabilmente insincero; abbando—
nandosi però ad illazioni con i “ma” ed i “se”, cioé il tipico linguaggio
di chi pur non sapendo molto vuole dire la sua.
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Signor Presidente,
in quel triste periodo io ero in carcere, detenuto

a COMO per essere caduto in una retata tesa al gruppo dei cattolici
milanesi dal farnigerato SALETTA.

Non fui quindi nelle condizioni di poter subito condurre direttamente
indagini e dovetti accettare la tesi diffusasi all’epoca e cioé che,
il maggiore Holohan, a seguito di uno scontro con reparti tedeschi
della repressione partigiana untktamente a gri~ppi della brigata nera
della RSI, era scomparso.

Di Holohan non s’ebbe più traccia e ci fù silenzio fino al 1948.

Tuttavia, per iniziativa del fratello dello scomparso, uomo di note
vole influenza vicino alla Casa Bianca, venuto in Italia per accerta
menti, si scoprì che il maggiore Holohan era stato ucciso e gettato
nel Lago d’Orta.

Ripescato il corpo di Holohan, si riapri il caso con tutta una serie
di supposizioni ed allusioni fatte da presenti e non presenti al fatto,
per cui, la Magistratura italiana ritenne di dare credito a testimo
nianze di alcuni che indicavano nel ten.Aldo Jcardi il responsabile
della morte di Holohan.

Il processo, avanti la Corte d’Assise di Novara, durò parecchio e nel
1949 il ten.. Aldo Jcardi, contumace e libero cittadino in America,
venne condannato all’ergastolo.

La condanna pesa tuttora e dopo ben 41 anni dalla Liberazione egli
non può ancora venire in Italia.

N~ posso trascurare di evidenziare il fatto piuttosto curioso del ten
tato processo contro Jcardi che avrebbe dovuto celebrarsi in America
con la testimonianza di un gruppo di italiani, compreso un Sacerdote
cattolico della diocesi di Novara.

Nella severa aula della Corte Americana, schieramento di avvocati e
di testimoni, il processo non ha neppure inizio. Il Giudice dichiara
formalmente “che non si può fare luogo a procedere perché la Commis
sione Senatoriale degli USA, esaminato a suo tempo il caso, si era
pronunciata per l’assoluzione”!

Jcardi viene in Europa, ma per poterci incontrare, dobbiamo recarci
in Svizzera. L’ultima volta lo vidi circa sei annifa.

Quest’anno però, a seguito di un programma da me concordato con ex
mi1it~ri tedeschi già di stanza a Busto Arsizio e da noi fatti prigio
nieri il 25 aprile 1945, avremmo dovuto incontrarci in Germania.

L’iniziativa aveva preminente carattere di rappacificazione tra ex
nemici, ma un forte attacco bronchiale mi impedì di riunirnii agli
amici americani ed agli ex occupanti nazisti. A rappresentare i par
tigiani italiani venne delegato RINO PACHETTI, med. d’oro V.M.

L’incontro, avvenuto nel maggio u.s. a Heidelberg, con notevole riso
nanza, riuscì di generale soddisfazione.
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Rino Pachetti ed i figli del ten.Jcardi, venuti in Italia dopo l’in
contro ad Heidelberg ospiti nostri, hanno tenuto ad evidenziare i
risultati veramente lusinghieri scaturiti dall’incon~ro, per recipro
che dichiarazioni d’amicizia unitamente al desiderio di poter ripete
re l’incontro qui in Italia.

Signor Presidente,
anche queste cose fanno storia ed arricchiscono

di cultura nella forma semplice, minuta, senza ufficialità i nostri
paesi, soprattutto nelle zone in cui i fatti si sono svolti.

Non per nostalgia di protagonismo, ma, nelle conversazioni avute con
i figli di Jcardi, ho dovuto constatare quanto sia grande il deside
rio del loro valoroso padre, di poter venire in Italia, rivedere i *

luoghi testimoni della guerra passata ed incontrarsi con coloro che
hanno duramente lottato per la libertà.

Ecco il motivo per cui inoltro questa petizione. Ad Aldo Jcardi, va
loroso soldato americano che ha combattuto con noi partigiani per
un’ Italia libera, si deve dare la possibilità di rivedere questa
bella terra ed i suoi vecchi amici.

Ho usato il termine “si deve”, perché, ad un uomo come l’attuale Pre
sidente della Repubblica, dotato di car~ttere, che possiede una forte
cultura del diritto nobilitato da alta sensibilità umana, non possono
sfuggire le seguenti semplici considerazioni:

I~’ Jcardi non é da ritenersi colpevole perché estraneo ai fatti e
soltanto vittima della cattiveria di coimputati italiani che hanno
avuto facilità di scagionarsi addossandogli tutte le responsabilità
perché non era presente al processo;

2° comunque, essendo il fatto avvenuto in zona occupata ma in una sede
che aveva tutti i requisiti dell’extra territorialità, quindi giu
risdizione degli USA, i Giudici nostri avrebbero dovuto tenerne
conto;

30 tuttavia, ammesso,ma non concesso, che la Magistratura Italiana
fosse legittimata a giudicare un Ufficiale degli USA per eventuali
atti di guerra avvenuti in un clima cruento e spietato come quello
da noi vissuto durante l’occupazione nazista, doveva perlomeno
tenerne conto e pronunciarsi con l’assoluzione per mancanza di
prove. Questo perché nessuno poté dichiarare di avere veduto il
Ten.Jcardi sparare contro il maggiore Holohan.

Signor Presidente, mi creda. Io ho avuto anche l’onore di conoscere
i superiori diretti del ten.Jcardi, il Maggiore CORVO ed il ten.col.
D’ADDARIO.. Alcune circostanze possono valere molto.
Dal maggiore Max CORVO, nel marzo 1945 (ero fortunosamente tornato
in libertà e nel pieno della lotta) ebbi l’ordine di portare il sot—
tufficiale CHARLES LODOLCE in Svizzera, perché, si fa per dire,
aveva ottenuto una licenza e sarebbe stato rimpatriato negli USA.
Il sottufficiale Lodolce era addetto alla ride—trasmittente che hel
frattempo era stata installata a Busto Arsizio per essere più Vicina
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al Comando del nostro raggruppamento centro vitale della lotta parti
giana.
Anche Lodolce parlava italiau~. Di contatti ne ebbi. Mai una parola
su eventuali responsabilità di Jcardi nell’affare Holohan. Prima di
riuscire a passare il confine, restammo assieme alcuni giorni e notti,
periodi facili alle confidenze. Ebbene, niente di niente su Jcardi che
era stimata ed amato dai subalterni per capacità,coraggiO e soprattutto
perché era l’unico di loro che si esponeva sempre in prima persona.
Dalla Svizzera il sergente LODOLCE raggiunse la sede operativa delle
missioni Americane paracadutate in zone d’operazioni e certamente obbli
gato a riferire al maggiore CORVO come si sarebbero svolti quei fatti.

Ancora, essendo stato sostituito alla rice—trasmittente il Lodolce con
un nostro partigiano, ebbi tutte le possibilità cli contatti e controlli
diretti sui messaggi. Mai nessun accenno al fatto Holohan fino alla li
berazione.

Dopo la liberazione mi incontrai più volte con il maggiore CORVO e cotj.
il ten.Col.D’ADDARIO, qui a Milano ed a ROMA.

Ammessa l’euforia dei giorni della liberazione dove avevamo altre cos€
da dire ed a cui pensare, devo aggiungere, per estrema chiarezza ed
assoluta lealtà, che con i citati superiori del ten. Jcardi (CORVO e
d’ADDARIO)nel luglio 1945 ebbi diversi incontri a ROMA, presente e non
presente ICARDI, mai una parola sull’affare Holohan del come fossero
andati i fatti.

Dirà di più: Il ten.col.D’ADDARIO, uomo di grande prestigio ed autorità,
assieme al sottoscritto, teneva sottobraccio affettuosamente anche il
ten.Jcardi! E v’é da chiedersi se l’avrebbe fatto ove fosse stato a co
noscenza di responsabilità che direttamente e tanto gravemente potevano
pesare su Jcardi?

Rientrati tutti gli Americani negli USA, fra altri, ad Aldo Jcar~.i,
larghi riconoscimenti e medaglia d’argento al valore. N0n solo, ma,
avanti la Commissione Senatoriale degli USA che giudicava tutti i fatti
di guerra avvenuti oltre oceano, 1’Jcardi é ASSOLTO!

Se questò é stato il comportamento della Giustizia Americana, petché
quella Italiana non ha voluto arrendersi? Ciò non ostante il fatto di
assenza di elementi probanti e condanna su semplici indizi.

Siguor Presidente,
non é l’affettuosa amicizia che mi lega ad Aldo Jcardi

che può avermi fatto velo ed in buona fede ispirarmi a chiedere la gra
zia per lui. Io sono fermamente convinto della sua innocenza e ritengo,
per la posizione di comando che ho avuto nel Raggruppamento Di Dio e
per quella attuale di presidente fondatore dell’associazione, di essere
legittimato ad inoltrare la domanda di grazia.

Aldo Jcardi,non ritenendosi colpevole, non l’ha mai introdotta e neppure
lo farebbe ora.

Ma sarebbe atto di giustizia dovuto per questo oriundo italiano, valoro
so combattente a fianco dei partigiani italiani rendergli possibile ri
vedere le belle montague dell’alto verbano e dell’Ossola assieme ai suoi
figli. Tenga conto, Presidente, di quei suoi figli che non mi hanno na—

./.
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scosto l’amarezza per le restrizioni cui é sottoposto immeritatamente
il loro valoroso e tanto amato Papà.

Non é piacevole, direi anzi piuttosto triste, dover constatare che av
vengono incontri amichevoli di rappacificazione in terra germanica tra
ex nemici e che non si possono ripetere in Italia dove i fatti sono
stati compiuti.

Sono ansioso di una risposta, signor Presidente, e mi dichiaro dispo
nibile per dare tutti quegli ulteriori chiarimenti necessari all’esame
della presente istanza.

Con la massima osservanza:

Luciano Vi ati
già commissario gener comand te del Raggr.to A. Di Dio

~ * \~\
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ti allego copia della petizicne che ho inviato al pre
sidente Cossiga. L’avevamo concordata con Rino Pachetti, quando, nei gg.
in cui, rientrati i figli di Jcardi con Pachetti dopo l’incontro in
Germania, con gli ex prigionieri tedeschi della villa Calcaterra, si é
valutata l’opportunità di un incontro qui in Italia ma con Jcardi presen—
te~

L~. cosa non può avvenire se non viene rimediata con atto di clemenza la
condanna pendente sull’amico Aldo Jcardi.

Ci siamo telefonati anche oggi con Pachetti e decisi anche ad illustrare
di presenza la posizione di Jcardi, tanto al Presidente Cossiga come al
Ministro Rognoni. A Rognoni, uomo al posto giusto al momento, un tuo o.k.

Gianangelo, quando torni a Roma, terminate che siano le ferie per tutti,
politici e presidente compresi, devi impegnarti a preparare il terreno,
nel senso che, se dovessero necessitare ulteriori indicazioni,chiarimenti,
documentazioni, ecc, ce lo fai sapere e provvediamo tuo tramite per l’i
noltro; se invece occorrerà meglio illustrare verbalmente al Presidente
Cossiga cosa é stato per noi Jcardi (e quindi per l’Italia) preparaci
un’udienza, Stessa cosa per Rognoni in quanto il Ministro di Grazia e
Giustizia é il primo che si deve pronunciare su interpello della Presi
denza della Repubblica. Come detto sopra basterebbe il tuo o.k., ma?....

Al JV~jnistro Scalfaro, cui ho pure chiesto l’appoggio, ho voluto ricorda
re l’affare “G-emisto” non perché vi siano analogie sul fatto, bensì per
rammentare, ove ve ne fosse bisogno, come si sono comportati altri presi
denti coi loro amici.

Attendo tue notizie appena ti sarà data la pos~
Cossiga e Rognoni

Molti vivi cordiali saluti.

tuo

PS. Nella petizione mi sono ben guacdato di fare un qualsiasi
accenno a Giorgio Migliari.Ti sono ben noti i motivi dell’in—
sanabile dissenso tra i due già dal 1944/45. Quindi,nessun
accenno al nostro di Gozzano perché potrebbe gua~rci tutto,sia
pure in buona fede. Ciao.

~L ~.LSiD~N1E

EGR. SIG.DOTT. GIANANGELO MAURI
C UG G IO ~ O

ilità di incontrare

Luciano Vignati
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All’ On.Prof. FRANCESCO COSSIGA
Presidente della Repubblica Italiana
ROMA

Signor Presidente,
mi permetto indirizzarLe la presente istanza a favore

di un cittadino americano, paracadutato nel nord’Italia dopo il rastrel—
lamento del giugno 1944, unitamente ad altri ufficiali e sott’ufficialj
dei servizi segreti dell’esercito USA.

La missione americana denominata “Mangusta — CHRYSLER”, venne immediata
mente a contatto con le nostre formazioni partigiane operanti nella zona
del Mottarone sopra STRESA. Il comando era affidato al magg. W.Holohan e
Vice il Ten.Aldo Jcardi, con alle dipendenze due sott’ufficjalj.

Conobbi molto bene il magg.Holohan, uomo tutto d’un pezzo, che, a volte,
di domenica, senza togliersi la divisa, scendeva alla Parrocchiale di
Coiromonte per ascoltare la Messa.

Ma é del ten.Aldo Jcardi e delle sue peripezie che intendo intrattenere
il Signor Presidente della Repubblica, affinché possa disporre di un atto
di clemenza a suo favore.

Il Ten.A.Jcardi, figlio di immigrati italiani in America, conosceva ab
bastanza bene la lingua italiana e si poteva spostare con una certa disin
voltura, anche perché, dalla nostra organizzazione era stato munito di
documenti atti a dimostrare che era un cittadino italiano.

La missione CRRYSLER, per tutto il tempo che rimase al Mottarone con
Holohan, pur operando egregiamente a nostro favore, si limitò a mantenere
i contatti con il proprio comando, che, al seguito degli eserciti Alleati,
dopo la liberazione di Roma e risalendo la penisola, si installò a SIENA.

Le nostre formazioni partigiane potettero beneficiare di parecchio armamen
to leggero, equipaggiamenti e viveri, aviolanciati dagli aerei americani
sulle coordinate che venivano trasmesse dalla rice—trasmjttente in dota
zione alla missione CHRYSLER.

Tutto ebbe a scorrere normalmente fino al dicembre 1944, quando, trovatisj
gli americani in una villa di montagna sopra il Lago d’Orta, per cause
mai potute accertare, il maggiore Holohan perse la vita. Dagli americani,
silenzio! Gli italiani presenti,dentro e fuori della villa, sul fatto han
no sempre mantenuto un atteggiamento inepiegabilmente insincero; abbando—
nandosi però ad illazioni con i “ma” ed i “se”, cioé il tipico linguaggio
di chi pur non sapendo molto vuole dire la sua.

IL ~kEj)~1~~
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Signor Presidente,
in quel triste periodo io ero in carcere, detenuto

a COMO per essere caduto in una retata tesa al gruppo dei cattolici
milanesi dal famigerato SALETTA.

Non fui quindi nelle condizioni di poter subito condurre direttamente
indagini e dovetti accettare la tesi diffusasi all’epoca e cioé che,
il maggiore }-{olohan, a seguito di uno scontro con reparti tedeschi
della repressione partigiana unitamente a gruppi della brigata nera
della RSI, era scomparso.

Di Holohan non s’ebbe più traccia e ci fù silenzio fino àl 1948.

Tuttavia, per iniziativa del fratello dello scomparso, uomo di note
vole influenza vicino alla Casa Bianca, venuto in Italia per accerta
menti, si scoprì che il maggiore Holohan era stato ucciso e gettato
nel Lago d’Orta.

Ripescato il corpo di Holohan, si riapri il caso con tutta una serie
di supposizioni ed allusioni fatte da presenti e non presenti al fatto,
per cui, la Magistratura italiana ritenne di dare credito a testimo
nianze di alcuni che indicavano nel tenAldo Jcardi il responsabile
della morte dì Holohan.

Il processo, avanti la Corte d’Assise di Novara, durò parecchio e nel
1949 il ten. Aldo Jcardi, contumace e libero cittadino in America,
venne condannato all’ergastolo.

La condanna pesa tctttora e dopo ben 41 anni dalla Liberazione egli
non può ancora venire in Italia.

Né posso trascurare di evidenziare il fatto piuttosto curioso del ten
tato processo contro Jcardi che avrebbe dovuto celebrarsi in America
con la testimonianza di un gruppo di italiani, compreso un Sacerdote
cattolico della diocesi di Novara.

Nella severa aula della Corte Americana, schieramento di avvocati e
di testimoni, il processo non ha neppure inizio. Il Giudice dichiara
formalmente “che non si può fare luogo a procedere perché la Commis
sione Senatoriale degli USA, esaminato a suo tempo il caso, si era
pronunciata per l’assoluzione”!

Jcardi viene in Europa, ma per poterci incontrare, dobbiamo recarci
in Svizzera. L’ultima volta lo vidi circa sei anni fa.

Quest’anno però, a seguito di un programma da me concordato con ex
militari tedeschi già di stanza a Busto Arsizio e da noi fatti prigio
nieri il 25 aprile 1945, avremmo dovuto incontrarci in Germania.

L’iniziativa aveva preminente carattere di rappacificazione tra ex
nemici, ma un. forte attacco bronchiale mi impedì di riunirmi agli
amici americani ed agli ex occupanti nazisti. A rappresentare i par
tigiani italiani venne delegato RINO PACHETTI, mcd. d’oro V.M.

L’incontro, avvenuto nel maggio u.s. a Heidelberg, con notevole riso
nanza, riuscì di generale soddisfazione.
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Rino Pachetti ed i figli del ten.Jcardi, venuti in Italia dopo l’in
contro ad Heidelberg ospiti nostri, hanno tenuto ad evidenziare i
risultati veramente lusinghieri scaturiti dall’ incontro, per recipro
che dichiarazioni d’amicizia unitamente al desiderio di poter ripete
re l’incontro qu.i in Italia.

Signor Presidente,
anche queste cose fanno storia ed arricchiscono

di cultura nella forma semplice, minuta, senza ufficialità i nostri
paesi, soprattutto nelle zone in cui i fatti si sono svolti.

Non per nostalgia di protagonismo, ma, nelle conversazioni avute con
i figli di Jcardi, ho dovuto constatare quanto sia grande il deside
rio del loro valoroso padre, di poter venire in Italia, rivedere i
luoghi testimoni della guerra passata ed incontrarsi con coloro che
hanno duramente lottato per la libertà.

Ecco il motivo per cui inoltro questa petizione. Ad Aldo Jcardi, va
loroso soldato americano che ha combattuto con noi partigiani per
un’Italia libera, si deve dare la possibilità di rivedere questa
bella terra ed i suoi vecchi amici.

Ho usato il termine “si deve”, perché, ad un uomo come l’attuale Pre
sidente della Repubblica, dotato di car~ttere, che possiede una forte
cultura del diritto nobilitato da alta sensibilità umana, non possono
sfuggire le seguenti semplici considerazioni:

I~ Jcardi non é da ritenersi colpevole perché estraneo ai fatti e
soltanto vittima della cattiveria di coimputati italiani che hanno
avuto facilità di scagionarsi addossandogli tutte le responsabilità
perché non era presente al processo;

2° comunque, essendo il fatto avvenuto in zona occupata ma in una sede
che aveva tutti i requisiti dell’extra territorialità, quindi giu
risdizione degli USA, i Giudici nostri avrebbero dovuto tenerne
conto;

30 tuttavia, ammesso,ma non concesso, che la Magistratura Italiana
fosse legittimata a giudicare un Ufficiale degli USA per eventuali
atti di guerra avvenuti in un clima cruento e spietato come quello
da noi vissuto durante l’occupazione nazista, doveva perlomeno
tenerne conto e pronunciarsi con l’assoluzione per mancanza di
prove. Questo perché nessuno poté dichiarare di avere veduto il
Ten.Jcardi sparare contro il maggiore Holohan..

Signor Presidente, mi creda. Io ho avuto anche l’onore di conoscere
i superiori diretti del ten.Jcardi, il Maggiore CORVO ed il ten.col.
D’ADDARIO.. Alcune circostanze possono valere molto.
Dal maggiore Max CORVO, nel marzo 1945 (ero fortunosamente tornato
in libertà e nel pieno della lotta) ebbi l’ordine di portare il sot—
tufficiale CHARLES LODOLCE in Svizzera, perché, si fa per dire,
aveva ottenuto una licenza e sarebbe stato rimpatriato negli USA.
Il sottufficiale Lodolce era addetto alla ride—trasmittente che hel
frattempo era stata installata a Busto Arsizio per essere più Vicina
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al Comando del nost;ro raggruppamento centro vitale della lotta parti
giana.
Anche Lodolce parlava italiano. Di contatti ne ebbi. Mai una parola
su eventuali responsabilità di Jcardi nell’affare Holohan. Prima di
riuscire a passare il confine, restammo assieme alcuni giorni e notti,
periodi facili alle confidenze. Ebbene, niente di niente su Jcardi che
era stimata ed amato d~.i subalterni per capacità,coraggio e soprattutto
perché era l~ico cli. loro che si esponeva sempre in prima persona.
Dalla Svizzera il sergente LODOLCE raggiunse la sede operativa delle
missioni Americane paracaclutate in zone d’operazioni e certamente obbli
gato a riferire al maggiore CORVO come si sarebbero svolti quei fatti.

Ancora, essendo stato sostituito alla rice_trasmittente il I~odolce con
un nostro partigiano, ebbi tutte le possibilità di contatti e controlli
diretti sui messaggi. Mai nessun accenno al fatto Holohan fino alla li
berazione.

Dopo la liberazione mi incontrai più volte con il maggiore CORVO e co~
il ten.Col.D’ADDARTO, qui a Milano ed a ROMA.

Ammessa l’euforia dei giorni della liberazione dove avevamo altre cose
da dire ed a cui pensare, devo aggiungere, per estrema chiarezza ed
assoluta lealtà, che con i citati superiori del ten. Jcardi (CORVO e
d’ADDARIO)nel luglio 1945 ebbi diversi incontri a ROMA, presente e non
presente ICARDI, mai una parola sull’affare Holohan del come fossero
andati i fatti.

Dirò di più: Il teri.col.D’ADDARIO, uomo di grande prestigio ed autorità,
assieme al sottoscritto, teneva sottobraccio affettuosamente anche il
ten.Jcardi! E v’é da chiedersi se l’avrebbe fatto ove fosse stato a co
noscenza di responsabilità che direttamente e tanto gravemente potevano
pesare su Jcardi?

Rientrati tutti gli Americani negli USA, fra altri, ad Aldo Jcar~1i,
larghi riconoscimenti e medaglia d’argento al valore. N0n solo, ma,
avanti la Commissione Senatoriale degli USA che giudicava tutti i fatti
di guerra avvenuti oltre oceano, 1’Jcardi é ASSOLTO!

Se questò é stato il comportamento della Giustizia Americana, pebch4
quella Italiana non ha voluto arrendersi? Ciò non ostante il fatto di
assenza di elementi probanti e condanna su semplici indizi.

Signor Presidente,
non é l’affettuosa amicizia che mi lega ad Aldo Jcardi

che può avermi fatto velo ed in buona fede ispirarmi a chiedere la gra
zia per lui. Io sono fermamente convinto della sua innocenza e ritengo,
per la posizione di comando che ho avuto nel Raggruppamento Di Dio e
per quella attuale di presidente fondatore dell’associazione, di essere
legittimato ad inoltrare la domanda di grazia.

Aldo Jcardi,non ritenendosi colpevole, non l’ha mai introdotta e neppure
lo farebbe ora.

Ma sarebbe atto di giustizia dovuto per questo oriundo italiano, valoro
so combattente a fianco dei partigiani italiani rendergli possibile ri
vedere le belle montagne dell’alto verbano e dell’Ossola assieme ai suoi
figli. Tenga conto, Presidente, di quei suoi figli che non mi hanno na—

./.



scosto l’amarezza per le restrizioni cui é sottoposto immeritatamente
il loro valoroso e tanto amato Papà.

Non é piacevole, direi anzi piuttosto triste, dover constatare che av
vengono incontri amichevoli di rappacificazione in terra germanica tra
ex nemici e che non si possono ripetere in Italia dove i fatti sono
stati compiuti.

Sono ansioso di una risposta, signor Presidente, e mi dichiaro dispo
nibile per dare tutti quegli ulteriori chiarimenti necessari all’esame
della presente istanza.

Con la massima osservanza:

Luciano Vi ati
già commissario gener comand te del Raggr.to A. Di Dio
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BUSTO ARStZ~Q 2 1 AGO. 1986

ALL’EGR.SENATORE G-IAMPIERO ROSSI
SINDACO della Città di
BUSTO A.~SIZIO

Caro C-iarnpiero,
ti unisco copia della petizione che ho inviato al Presi

dente della Repubblica Francesco Cossiga.

Due sono i motivi per cui chiedo anche il Tuo appoggio:

Io) perché sei buon amico di Cossiga e potrai dare tutto l’appoggio che
il caso merita;

2°) perché Tu sei il Sindaco di Busto che\(conferito solennemente la cit
tadinanza onoraria al ten.Aldo Jcardi nel 45 e di cui v’é traccia
negli atti ufficiali del Comune.

Non ti nascondo che é stato per me un grosso dispiacere non avere potuto
farti conoscere i.figli di Jcardi venuti a Busto a fine maggio u.s. dopo
l’incontro che ebbero con il loro papà ad Heidelberg, la med. d’oro
v.m. Rino Pachetti e gli ex nostri prigionieri tedeschi della villa Cal—
caterra.

Ci sono poi due altre cose da curare mentre sei tu Sindaco e Cossiga Pre
sidente della Repubblica. Anzittutto riprendere il discorso della medaglia
per cui ho inoltrato da tempo petizione al generale ARGENTON che é presi
dente della 2~ Commissione per le revisioni,cioé il secondo grado, con che
sia sostituita dalla motivazione quella “o” da sostituire con “e”. Perché
noi abbiamo fatto l’una e l’altra cosa, cioé potenza partigiana operativa
e validissima sussistenza alle formazioni di montagna.
Secondo,0t~ ancora il problema “gemellaggio” con Domodossola. Noi siamo
andati là ma adesso attendono l’invito da noi. A quando?

Ultiiha cosa, neThTha petizione a Cossiga faccio accenno al desiderio di
un inc~htro di rappacificazione tra ex nemici. Evidentemente si dovrebbe
fare a Busto, primo perché quegli ex tedeschi erano qui, secondo perché
Jcardi era con noi e terza cosa perché siamo stati noi bustocchi i prota
gonisti. Giusto?

Tutti abbiamo grossi problemi e sempre poco tempo, ma....bisogna pure
considerare che anche queste cose fanno cultura -e tengqno alto il nome di
Bus to.

Ti ringrazio e saluta molto

~L P~Ui~DENJL

Luciano Vignati



PREALPINA

GORLA
MINORE

L’associazio
ne partigiana
dà la tessera

onoraria
all’uomo

accusato di
aver ucciso

un americano
Aldo Icardi, protagonista

di questa insolita
vicenda, ripreso nel suo

studio. A lato
un’operazione partigiana

in una foto d’epoca

GORLA MINORE -

Per la legge italiana è un
condannato all’ergastolo,
per loro è un eroe: così il di
rettivo della sezione locale
dell’Associazione nazionale
partigiani ha deciso di con
cedereal tenente alleato Al
do Icardi la tessera onora
ria. Non solo. Gli ex parti
giani gorlesi hanno anche in
viato al neo presidente della
Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi una domanda di gra
zia per quello che definisco
no «l’artefice della libera~io
ne del Nord Italia». Il tutto
in collaborazione con la me
daglia d’oro alla Resistenza
Rino Pachetti, vicepresiden
te nazionale della Federazio
ne italiana volontari della Li
bertà, nonché comandante
della divisione Valtoce ai
tempi della Resistenza. In
fatti Pachetti, che ai tempi
del delitto di cui Icardi è ac
cusato era con lui, lo ritiene
innocente.

Ma per quale motivo ne-

gli anni Cinquanta Aldo
Icardi fu condannato al car
cere a vita? Laccusa è di es
sere lorganizzatore del com
plotto in cui avrebbe perso
la vita il maggiore america
no Holohan, a capo della
missione Chrysler della qua-

le!aceva parte lo stesso Icar
di e che ebbe come sede Bu
sto Arsizio e il lago dOrta
nel Novarese. La vicenda ri
sale al 1944, ai tempi della
lotta partigiana.

«Abbiamo appreso la sua
storia - spiega Mario Colom

bo, presidente della sezione
gorlese dell’Anpi - perché
dopo annidi ricerche io stes
so ho trovato Icardi in Flori
da circa due mesi fa. In
quell’occasione lui mi ha
espresso il desiderio di ritor
nare in Italia con i suoi figli

e i nipoti. Innanzitutto per il
Giubileo del 2000, essendo
cattolico praticante, e in se
condo luogo per rivedere
COn la sua famiglia i luoghi
dove con i partigiani italiani
ha combattuto. Vorrebbe,
inoltre, incontrare gli amici

di Busto. Desideri che non
può esaudire».

All’Anpi spiegano che
Icardi è stato processato sen
za che lui lo sapesse, tanto
che apprese della sua cpn
danna a sentenza avvenuta
sui giornali americani. «Ne-

gli Stati Uniti non è stato
nemmeno processato - incal
za Colombo - perché il codi
ce americano limita e deter
mina la giurisdizione solo
sul territorio statunitense.
Essendo il caso avvenuto
sul lago d’Orta, in provincia

di Novara, soltanto il tribu
nale novarese poteva giudi
carlo. Inoltre, trovandosi ac
cusato nel 51 ed essendo al
lora già congedato, Icardi
non poteva essere processa
to da una corte militare».

11 processo, invece, in Ita
lia ci fu. «Nell’ottobre del
‘53 il tribunale di Novara
aprì il procedimento contro
Icardi e il suo commilitone
Carlo Lodolce, senza però
che gli imputati fossero pre
senti», conclude il presiden
te. Convinto che punti inter
rogativi sulla vicenda ne ri
mangano aperti troppi. A co
minciare dal recupero del
corpo del maggiore Ho
lohan nel lago d’Orta. Dove,
secondo la sentenza italia
na, sarebbe stato gettato do
po essere stato avvelenato.
Peccato che, spiega l’Anpi, i
giudici statunitensi chiesero
una più accurata autopsia, i
cui risultati però negli Usa
non sono mai arrivati.

Chiara Milam

il paese
in fotografia
FAGNANO OLONA -
E’ agli sgoccioli il con
corso di fotografia pro
mosso dalla Pro Loco e
dai fotografi Dal Soglio
e Azzarelli. Entro il 6
giugno devono infatti
essere consegnate le
opere di quanti intendo
no partecipare al con
corso. Tema della sele
zione artistica ‘Fagna
no quotidiana”. Ricchi
premi sono in palio per
le opere selezionate da
una apposita giuria.

Spettacolo
pro Kosovo
FAGNANO OLONA -

Spettacolo benefico do
mani, alle 21, nel salo
ne dell’oratorio Madon
na della Selva. Già Mar
tin animerà la serata
con canzoni del mitico
Elvis Presley. L’ingres
so è libero. Le offerte sa
ranno devolute ai profu
ghi del Kosovo.

Commedia
dialettale
VENEGONO INFERIO
RE - “L’ingegner cascia
balI” di Valentinetti è la
commedia brillante in
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Valle Olona, tute arancioni in preallarme
dopo acquazzoni e allagamenti dei ponti

—, r~.

VALLE OLONA -

Gruppi di protezione civi
le in allerta. Gli acquazzo
ni dei giorni scorsi hanno
fatto scattare l’allarme in
Valle Olona. Troppo bru
cianti sono le ferite del ‘92
e del ‘95 con le ecceziona
li esondazioni dell’Olona
tanto disastrose quanto im
prevedibili.

Le disgrazie passate
hanno fatto scuola e così i
gruppi di protezione civile
sono scattati sull’ allerta.
Ben sapendo che bastano
pochi acquazzoni per man
dare in tilt il fragile equili
brio idrico della Valle Olo
na. Così gli argini dell’Olo
na ed altre situazioni a ri
schio sono costantemente
sotto controllo dalle tute
arancioni. Si muovono

con discrezione lungo il
corso del fiume e scrutano
gli sviluppi delle condizio
ni meteorologiche. I grup
pi di Gorla Maggiore, Fa
gnano, Olgiate, Marnate,
Gorla Minore, (quello di
Solbiate è in fase di costitu
zione) si sono passati paro
la per controllare il grande
fiume che rappresenta il
maggior elemento di peri
colo. Anche se in genere
sono le piogge abbondanti
nell’ area varesina che man
dano in crisi l’Olona.

Ieri a mezzogiorno il li
vello del fiume all’altezza
del ponte Tronconi a Fa
gnan~, punte strategico di
osservazione, segnava 70
centimetri, ben al di sotto
del livello di guardia.

Tradate è stata colpita

sia mercoledì che ieri da
due brutti nubifragi intor
no a mezzogiorno. S’è te
muto il peggio. Alla fine
le conseguenze peggiori le
ha registrate la viabilità re
sa particolarmente diffici
le e congestionata. Tanto
più che ieri mattina era
giorno di mercato e la Va-
resina era in condizioni di
sastrose. E’ stato allagato
il ponte sotto la ferrovia ad
Abbiate in zona cimitero.
Hanno faticosamente retto
invece il sottopasso di via
Albisetti e quello di vìa
Montegrappa.

Nessuna interruzione di
strade è stata segnalata in
Valle. Comunque questa
pazza primavera va tei~iuta
sotto controllo, le tute aran
cioni lo sanno bene.

«Cancél1~e l’e~a~olo all’eroe»
L’Anpi chiede a Ciampi la grazia pèr Icardi esule in America

— La sentenza deI ‘51

Seppe la notizia per radio
GORLA MINORE - (Mi.Chi.) Chi era Aldo Icardi ai

tempi della Seconda guerra mondiale? Era un militare sta
tunitense appartenente al corpo speciale So (Special opera
tion) che, arrivato nel novembre del ‘43 in Algeria, coope
rò nel preparare lo sbarco delle forze alleate in Sicilia.
Venne trasferito a Fasano per addestrare allo spionaggio
gli italiani antifascisti. Nel maggio 44 venne chiamato a
Brindisi agli ordini del maggiore Max Corvo dei servizi
segreti americani. In Puglia conobbe il maggiore Holohan
che poi sparì nel lago d’Orta. Finita la guerra, Icardi tornò
negli Usa, si laureò a Pittsburgh in Giurisprudenza, si spo
sò ed ebbe due figli. 1115 agosto del ‘51, apprese per radio
di essere stato accusato di omicidio. Mano Colombo

CITTADINO ONORARIO~

Vorrebbe tornare a Busto
GORLA MINORE - (Mi.Chi.) - Vorrebbe tornare a

Busto Arsizio, il tenente alleato Aldo Icardi. Qui, ai tempi
della lotta partigiana, ebbe sede la missione Chrysler di
cui lui fece parte. Qui ha ancora degli amici. Del resto,
seppur condannato all’ergastolo dalla legge italiana, dopo
la Liberazione Icardi è stato insignito del titolo di cittadi
no onorario di Busto Arsizio. Eppure qui Icardi non ha più
potuto mettere piede. Almeno finora. Infatti, se il presiden
te della Repubblica deciderà di accogliere quella che forse
sarà la prima domanda di grazia a essergli inoltrata, le co
se potrebbero cambiare. E l’ex tenente alleato potrebbe fi
nalmente riabbracciare i vecchi compagni cli guerra. La se

Rino Pachetti zione dell’Anpi lo accoglierebbe a braccia aperte.
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« La nostra non è una storia di santi e
di eroi perché un’insurrezione racco
glie quello che trova, anche gli ele
menti che spesso non sono i più edu
cati. Non meravigli se ogni tanto, sul
margine delle formazioni, succedono
frizioni e conflitti, con tutte le o cilla
zioni, le scorie, gli attriti di una guerra
improvvisata

Ferruccio Parri
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ome si-è visto nella puntata precedente~ la -~—‘--r
~ liberazione di Roma del 4 giugno 1944 non . •:-

aveva interrotto l’attività informativa e
prpagandistica di “infiltrati” dai nazifascisti nel —. -

Centro-Sud. Ma allo sbarco alleato in Normandia • ----~---

con l’espugnazione del “Vallo atlantico” di Hitler ~•.. ~- • - -

(già ritenuto inespugnabile) e alla travolgente ~ •.~-~-~• ••

avanzata dell’Armata rossa (crollo del “balcone .—- - .. --~ - - -~. -

bielorusso’~’, -riconquista dell’Ucraina, puntata
— —- -~ -, ni, os., i Cat ari o altr.o3 ac.s,n rvnnntro an.. in,.’.

gorita attività cospirativa e militare della Resi
stenzaitaliana con la realizzazione, sia pure prov
visoria, di “zone libere”.

1118 giugno si era cominciato col “Distretto di -.,~.

Montefiorino’, durato 40 giorni; tra luglid~
tembre inCarnia il movimento di liberazione ay~- -.~-~‘-

va sottratto territorio e abitanti alla dominazione -~

tedesca; ~er 43 giorni, dal settembre, una “~iun
ta di governo” era entrata in funzione nell Ossola
liberata; nelle valli biellesi, intanto, ai presìdi fa- -

scisti, costretti a sgomberare, erano subentrati -. • - -~

rastrellatori nazisti dal giugno aL 20 Luglio 1 Alta ,. ‘- -

Valle del Taro e i ~vest Cisa erano libere 11110
ottobre ~~Autot:iomi~~di Martini Mauri e ‘~Gari- » .,. . ,. ‘-»

baklmi erano entrati in A~lba rioccupata due - -

settimane dopo da nazifascisti: ma là lotta.nelle .

Langhe e nel Monferrato continuerà a divampare ~ - - . -

»~f~no a dicembre . ,. ••- . , ,, • ,, .ln.»alto: il maggiore Holohan, pochi giorni
Il! 9 novembre, un messaggio del coman- -~ ~» prima della parter~_per l’Italia. Qui sopra:

¶ dante in capo nel Mediterraneo, generale Iikrold ~» il lago d’Orta.~-frà i’6steria Venanzio e villa
Alexander, radiodiffuso»da “Italia combattente” Ca~téln~ov~,~iri»»queste acque fu trovato il

~-» ai « Patrioti ai di là.del Po », aveva annunciato la cadavere del riiaggiore (Foto, Carlo Meazza).
fine della campagna estiVa degli Alleati che ave
vanò f2rzatbla “Linea gotica”. ~»- i .~ ! Ci, SftD

Nell’imminenza dell’inverno, i partigiani era- liii iflhIflhI2

no iflvitati a non compiere vàste operàzioni, a “~ “ ,.

nascond~rearmiemunizionie,inattesadinu&,’i - ~[i di~ ~va Se ;~
ordini; a non esporsi. La reinterpretazone del ,

“messaggio” immediatamente compiuta dal Co- i C li • Qui I ii J. ,ii aro Qflr
mitato di Liberazione Nazionale Alta Ita ia riuscì c( i~ -il’ e 1 1 ~Oea~
a impedire che un diffuso scoraggiamento facesse
smobilitare i “volontari della libertà”, lasciandoli C. :CQ~ I ~ che?

—•—
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violenza, e l’effettiva estromis- tenenti alla sezione guerriglia, e
sione democratica dei residuati il “capitano Landi” ~he in realtà
del neofascismo. era Tullio Lussi’) quelli della

En questo scenario viene alla “Mangosta”. ti~uesti avrebbero
ribalta un tragico episodio che dovuto occultarsi a Milano e, col
continuerà per anni ad agitare loro apparecchio ricetrasmitten
l’opinione pubblica in Italia e te, aggiornare il comando allea
negli Stati Uniti per il suo carat- to sull’~effettiva attività e autori
tere misterioso nell’aggrovi- tà del CLNAI.
gliarsi di interessi e passioni di Fin dai primi di settembre
parte: la fine del maggiore Wil~ William Joseph Donovan (detto
liam V. Holohan capo della “Wild”, cioè il “selvaggio”, -in-
missione “Mangosta”, paraca- ventore dell’OSS’)~iI nuovo ?è~
dutato il 26 settembre 1944 sul sponsabile delle operazioni se~
Mottarone, fra il Lago Maggiore grete in Italia, William Suhling,
e il Lago d’Orta, e “sparito” il 6 avevano scelto per capeggiare la
dicembre successivo. Un “gial- ‘“Mangosta’~ l’allora capitano
lo” a risolyere il.quale non sono Holohan (promosso subito do:.
ba~tate né le confessioni di un po maggiore), che conoscevano
americano già dipendente dal personalmente e apprezzayano.
maggiore e di due partigiani ita- ~uarantenne, irlandese e catto
liani agg~egàti alla sua ~‘missio- lico c~ijii~ Donovan, si era lau
ne”, né le risultanze dell’auto- reato in legge nella prestigiosa

,psia di una salma rip~scata dal Università di Karvard: scapolo,
Lago d’Orta proprio sul punto di bell’aspetto, era un tipo cal
da loro precisato, né l’esito di mo, ponderato, militaresco, ad
inchiestee processi di qua e di là destrato alle funzioni affidategli
dall’Atlantico. e munito al ~ir~J di documentirdi

Sono dunque da ricostruire identità rilasciati dal nuovo Sim
ambiente, personaggi e vicende, a~ lui c~ ai due suoi subordinati: il
muovendo dagli scopi per’i quali tenente americano Aldo Loren
la missione “Mangosta” era sta- zo lcardi, di famiglia astigiana,
ta organizzata nell’agosto 194~4. che aveva tudiato scienze poli
Essadoveva attuare un più stret- tiche a Pittsburgh, e il già citato

..to collegamento tra le diverse radiotelegrafista Carlo Lo Dol
branch~ihformative ahNo’rd Ita- ‘ce, diorigine siciliana, già distin

~lia-del1a Quinta Armata ~iàtuni- to i in-arrischiate imprese.
tense e della Ottava britannica, a sera del 26 settembre spic
p~r un comùne piano strategico cano,ilvolo da Algeri due aet~èi:
nel ‘!XV Gruppo alleat~’ agli: 1 uno con gli agenti della “Sa

rdi~-priniW.~’de4-~en 4e~ai~ - — .AeInL tro:con-i-membri ‘della
e poi di l4lenry M~itland Wilsòh, “Man~o~ta1~ destinati a~ atter-’
entrambi.’inglesi. Perciò l’OSS~ rare sul pianorodel Mottai’one.
— operando in parallelismo Prontamente il prof. Enzo Boeri
concorrenziale col SOE — ave-, -~ ~ià noto all’Holohan come
va unito ai membri della missio~ .,dot~toi’Gremona- li raggiunge,
ne “Chrysler” (tenente Vittorio’ fa u~ ~mpio rapporto sulla con
Giannino, sergente tecnico Ar- sistPhzaiìÌ~zona delle formazioni
thur Ciarmicola e sergente - ra-., partigiane e ~li assicura un col

Aioteleg~afista Cari George ho ~-‘ loquio con Parri (i’Maurizio”)
Doke itakarnericani gia appar durante il quale egli ribadisce

«‘il carattere politico antifasci
sta,.oltre che antinazista, della
nostra guerra di liberazione ».

Il maggiore non era in grado
di comunicare con gli italiani se
non attraverso l’icardi, che
ostentava pure una conoscenza
del dialetto piemonte e. Fu lui,
quindi, a rendere efficace l’in
contro con ~minta Migliari
(“Giorgio”)~fiducia~io&l capi
tano Alfredo Di Dio (il fratello
di Antonio, cadufo nel. combat
timento di Megolo)~ dji,~ coman~

,dante déiÌ,arti~iani cattolici del
la :‘valtoce:’, e che invoca~a
lan~i di materiale bellk~o — mai
giunto —per la difèsa dell’Osso-
la. Il .Migliari avevà’ organizzato
una rete informativa denomina
ta SlMI~4l (Se~’izio Infòrmazio
ni Militiiri Nord Italia’) mediante
la quale fornire agli Alleati pre
ci~e indicazioni su obi~ttivi mili
tari da colpire,- a~rvalendosi, fra
l’altro, dèlle segnalazioni di edi; -

colanti delle stazioni, di perso
nàle’ iii servizio nelle ferrovie e
all~ioste. Come riferirà dopo la
guerni, la ramificazione e l’infil
trazione del suo apparato giun
geva perfino in aml5ienti neofa
~cisti del Lago di Garda, attra
verso -autisti, portieri, elementi
dellà guardia al Ministeri della
RSI, ma anche militari come i
tenenti Ennio Wigley, e Gino
Saitta, il capitano Bhino Visen- -

tini e qualche àl~ro, oltre a Ro
bertò Bacciga, Carlo Cella, Pie
tro Francolini, Lino Martini,
Giovanni ,Michelini, NicolaÌP~e
vitti,, Remo Scarrone, Dante
Zanardie sua moglie Olga To
gni. lIMigliari, a quei temp~ non
~vrebbe~mai immaginato di fini
re, dopo la Liberazione, in car
cere preventivo, e di essere pro
cessato con gli uomini da lui
stesso forniti alla “Mangosta”,
Gualtiero Tozzini (“Pupo”) e

COME MORI’ L’AMERICANO VENUTO DAL CIELO
in preda alla insidiosa propa
ganda di Salò, che li diceva or- di
mai abbandonati dagli Angloa- te
mericani, o-

Non era certamente questa ci-
I intenzione della loro strategia
politico-militare. Infatti, fra ri
I autunno-inverno e I ‘inizio del- ra
la primavera 1945, si ebbero m
due eventi decisivi: il ricono- m
scimento ufficiale — avvenuto
rispettivamente il 7 e il 26 di- il
cembre — da parte degli An
gloamericani e del Ministero ut
presieduto a Roma da Ivanoe ud
Bonomi, del CLNAJ come pote- et
re delegato del Governo nei ter- de
ritori italiani di occupazione
nemica; e l’incremento, -per ~ pre
mero e qualità, delle “missioni” - eri
paracadutate al Nord con finan- uoi
ziamenti e forniture di viveri e ue
armi, a

Le “missioni” raggiungeran se
no il numero di 140, delle quali e il
96 per collegamenti operativ’ e ere
44 per sabotaggi. Contraddjstin ava
te da una sigla in codice e rag
giunte da “messaggi speciali”,
entreranno nella storia della - ta”
guerra segreta coi nomi conven- - co
zionali di “Apricot Salem” (poi, “ au
dal 14 marzo 1945, “Joliette”), tie
“Aurora”, “Catone”, “Chero- - one
kee”, “Chr~ysler~Mangosta” - isse
“Croft”, “Dick-Anita” (ovvero ‘ .- alla
Ciliegio ) Emanuele F u - -, era

vius”, l’italianissjma “Glass & - .‘.“~“ -. ‘ ‘ ~ ‘

Cross” (capeggiata dagli israeli- . ..,~ - ‘ -\ .- .J cia
ti Enrico Marone e Giulio Qo- - - ali,
lombo), e infine “Grape”, “Ro- i ‘. •l’ uto
derick Hallan”, “Locust”, ‘ -

“Nemo @p. Sand 2”, “Nichol- . ura
son”e”rny”. -. --‘~: ~.. do-

Particolare efficienza aveva . ,~, f~ , ali
l’Grganizzazione Resistenza Ita- - ~ -, - tasi
liana (“@Rl”) capeggiata da - -. ?. - - ~ ~« ochi
Raimondo Craveri (“Mondo”) - -‘ •-:‘- ~,‘ - res
che d~l 1944 all’aprile 1945 at- - - do
tuò un servizio segreto di infor- . , - «~« ‘‘~f::~’ - ‘ >V~, “ tti e
mazioni sabotaggio e guerriglia ~ ~~ l~8~iO ‘ li - ‘- -~i~” ten
collegato coni eSSamericanoe sullo sfondo, il Mottarone e il -, -, , - ‘— - - ~ ~~‘iuto
coicapidelnostromovimentodi Monte Rosa quia lato Ilseminar .~ i - col
liberazione Validissima pure rio dell isola di S Giulio in cui / 1 // ‘,. ‘~‘ ‘ ~ ~O Ufl
I attivita della 6JTfO dei missione Holohan riparò dopo ~ f ‘- ‘ “‘~ ~ ..“~ ale)
prof Ottorino Balduzzi della un rastrellamento tedesco a de ~ ‘ ‘ ~ im

Franchi di Edgardo Sogno e stra villa Caste/nuovo la base r ~ — -‘ a si
crescente.quelladel”Se~izjoJ” che il maggiore Holohan aveva ¶ ~ ,, -. .~ ~ ~ , ~.~‘~ ~-cise
deH~orpo Volontari della Liber~ -, ~ ~ ~ mio
ta collegato al Comitato Milita assassinato (foto Carlo Meazza) — - rde
re della Delegazione del CLNAI - - -‘ - i Lo
a Lugano. Qui ogni notizia utile ti, la mente politica e militar - —

veniva passata al capitano Gui- della grande coalizione antinazi- - già
do Bustelli, o. - Tante soprattutto sta avvertiva ormai esigenze e .. ~ mes
~ difesa della Svizzera, mentre, problemi che avrebbero avuto ~ - ) fra-
per altri canali, le notizie giun- una grande importanza il gior- - rio
gevano pure ai due capi rispetti- no, non lontano, in cui la guerra io e
vamente dell @SS, Ailen Duiles sarebbe finita: il salvataggio de- ise la
(“Arturo”) e del SOE, John gli impianti idroelettrici e indu
McCaffery (“Rossi”, ovvero “la striali, il disarmo senza contrasti - -

caffettiera”), operanti a Berna delle formazioni partigiane af
sotto protezione diplomatica, finché non introducessero nel- ezzo.

Nel giovarsi di questi appara- le competizioni civili metodi di -

40
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Giuseppe Manini (“Manin”),
per la ‘scomparsa” — in realtà
per l’assassinio — di Holohan.

Cos’era accaduto? La risposta
che verrà qui data è desunta dal
I indagine compiuta riservatis
simamente da un cx ufficiale di
quel “2677 Regiment PR€~V”
comprendente tutti gli uomini
dell’OSS operanti n I bacino
mediterraneo. La suadocumen
tazione e i dati in essa contenuti,
non ggi~ mai stati divulgati.

Aldò Icardi si era allenato,
come racconta egli stesso in A

mercan Master Spy (‘Pittsburgh
1954), «per fare dello spionag
gio », e aveva imparato « come
usare le armi, come uccidere », e
«a essere servile e sleale ». Scel
to perché ritenuto conoscitore
dell’italiano che, scrive, non co
42

nosceva tuttavia «abbastanza
per fare la spia », dopo se

vere prove pratiche seppe che
« poteva essere utile come tira
tore scelto ». ~uando Icardi ar
riva nella zona in cui doveva
operare la missione “Mango
sta”, Aminta Migliari accetta di
passargli le notizie raccolte dal
proprio servizio informativo, gli
fa incontrare don Sisto Biggiani,
partigiano della “Valtoce” fino
alla monte di Alfredo Di Dio e
alla riconquista nazifascista del
l’(~)ssola (poi cappellano e
commissario politico della “O~
sella” in Valsesia), fornisce alla
missione una base a v’ aria,
nei pressi di Gozzaniìi. •ra i 16
novembre.

Secondo il racconto dell lcar
di, “Giorgio” Migliari chiese

I

corrispettivo per quanto stava
svolgendo per la “Holòhan”:
l’ottenne in monete d’oro, poi
trasformate in denaro contante.
Era il risultato di « accomoda
mento d’affari » attraverso un
atto che lo rendeva « costode dei
fondi », ed era. controfjrmato
dall’Icardi in presenza di don
Giovanni Vandoni e di don Car
letto Muzzilli.,.

Un rastrellamento tedesco co
strinse quasi subito la “missio
ne” a riparare nel seminario.del
l’isola di San Giulio e poi, dal 25
novembre, a stabilirsi nella villa
Castelnuovo sovrastante il Lago
d’Orta. Il 2 dicembre il maggio
re Holohan, accompagnato dal
l’Icardi, si incontrò con l’allora
commissario politico delle “Ga
ribaldi” in VaI Sesia e nelle zona
Cusio-Ossola-Verbano, Vincen
zo Moscatelli (“Cino”), cui
avrebbe promesso lanci di armi
e munizioni. Tre sere dopo, don
Giovanni e don Carletto rag
giunsero la ‘Mangosta” per se
.gnalare che la sua presenza po
teva diventare nota al presidio
fascista di Orta.

Qui comincia il “fattaccio”
che l’autobiografia difensiva
dell’icardi — non pubblicata fi
nora in italiano — così descrive:
«Dopo una giornata di tensio

) ~ ~;dt~embre~iI
maggiore Holohan decide di
spostarsi. “Non so dove andre
mo” dice, “ma dobbiamo ~j~’
darcene”. Il piccolo gruppo era
di cinque persone: il maggiore
Holohan, il sergente Lo lìi5lce e
io, “Manin”e “Pupo”. Il buio, il
freddo, la nebbia, l’acqua, sti
molavano brutte immagini. Un
ciotolo rotolò lungo il sentiero.
Noi preparammo le armi in si
lenzio. Tre colpi di mitragliatri
ce tutti in direzione della villa, e
io feci fuoco con una “calibro
45”. Poi tutti i particolari anda
rono persi ».

Prosegue: « Tutti nell’area
avevano sentito gli spari (...).

~uando “Giorgio” vide la mia
faccia spaventata, tutta coperta
di sudore e pallidissima, capì
che si trattava della missione. Io
gli raccontai l’accaduto. Aspet
tammo, se mai arrivasse qualcun
altro della missione (...) Nel
pomeriggio dell’8 si seppe che
Lo Dolce e “Pupo”erano tornati
~ stavano bene.. Dal momento
che non arrivavano indizi del
maggiore e di “Manin”, te
memmoche.fossero feriti o ucci
si nei dintorni di villa Castel

~nuovo. L’Il dicembre “Manin”
ritornò. Aveva tardato perché
costretto a nascondersi nel cimi

i/iL 4 C. fk

tero di Pettenasco per sottrars
un rastrellamento nemico. No
potemmo metterci in contatti
radio coi comandi fino al 14
giorno in cui~recuperammo I e
quipaggiamento. Mandammo
un messaggio dando notizia del
la scomparsa del maggiore (...

« Nelle settimane immedia
tamente successive cominciaro
no a circolare ~flumerose stori .~

La più ridicola ci venne dai ,no
stni comandi: un loro-radiome.
saggio riferiva che la mis~io
brilannica comandata dal ma. -

giore McDonald aveva sent
che Holohan era stato ucciso
(A scopo di rapirei, si aggiung
va). A fine anno, la prima i
chiesta è affidata dai Coman i

alleati alla missione—ingles
“Churk” operante nel Vercelle
se. Al suoinviato Icardi racconta
di aver detto ciò che sapeva
« stilla scomparsa di Holohan »,
e di ignorare che fosse.esistita
una « borsa piena di denaro ».

Da altri punti della sua rievo
cazione risulta invece che i fondil
in dotazione alla “Holohan”
consistevano in sedicimila dol2
lan in altri diecimila dollari in
valuta italiana, in duemila fran
chi svizzeri, in altrLmille dolla~i
in banconote, nell’equivalente
di tremija dollari in orn mcsnott~

to da ùtili~ai~e in casi estremi.
Emulo di uno scrittore di gial

li, l’icardi, qualche anno dopo
essere ritornatoin America, por

1~c pnto~di 167 .~gine
questi risultati: « Nessuno ve
ramente sapeva se il maggiore
Holohan fosse morto », quan
tunque il Dipartimento ameri
cano della Difesa avesse trovato
proprio lui « colpevole di aver
assassinato un corpo nipescato
da un lago italiano e mai identi
ficato ». Il Governo di Roma
« interpretò probabilmente ‘il
rapporto di quèl Dipartimento
Usa come un invito a chieder
l’estradizione, e, volendo fare
piacere a Washington. lo fece »
L’estradizione però fu negata,
Aldo Icardi poté restarsene
tranquillamente negli liJsa.

Egli e il Lo Dolce vennero
ugualmente processati, in con
tumacia, alle Assise di Novara
fra 1119 ottobre e il 6 novembr~
19-53, e condannati: il primo al
l’ergastolo e il secondo a 17 an
ni. Questo fu il commento del
l’Icardi: « Abbiamo sofferto per
un delitto . che non abbiamo
commesso, è, ingiustamente, a
causa di un irresponsabile Di
partimento e di un incosciente
membro del congresso ».. Così
nel 1954.

Due anni dopo, con un pro
cesso di tre giorni, celebrato ne
gli Stati l!Jniti, l’Icardi fu assolto
non dall accusa dipartecipazio
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CruscaZeta non è un lassativo chimico
ma fondamentalmente fibra grezza di
grano: cioè quanto di più efficace
escogitato dalla natura per l’intestino.

Se l’intestino è già abituato al lassativo
chimico, l’uso di CruscaZeta consente
di ridurne progressivamente la dose.

• ne con altri all’assassinio di I-lo
lohan, seguito da occultamento
di cadavere e da s’ottrazione di
fondi governativi, ma dall’impu
tazione di “falsa testimonian
za”. E ciò in quanto, durante
l’inchiesta americana del 1953,
gli investigatoni l’avevano inter
rogato senza osservare tutte le
fòrmalità della procedura. Il fra
tello dell’ucciso, Joseph Holo
han, puntando il pollice verso il
cielo, commentò: « Ma Iddio
non paga il sabato! a. Gliazzec
cagarbugli del cavillo . tecnico
avevano prevalso sulla giustizia
sostanziale. Inutilmente, quindi,
la Corte d’Assise di Appello con
fermerà nel l~957 la sentenza che
co~nminava l’ergastolo a Icardi,
17 anni a Lo Dolce, e invece as
solveva dalla chiamata di correo
Migliani, Manini t~ Tozzini.

Per la storia,,le fonti sono, ol
tre che i fascicoli della Magistra
tura italiana, contenenti memo
rie, libere ammissioni e confes
sioni fatte in istruttoria e nel di
battim~nto processuale, ancheil
“Rapporto del patologo” pub
blicato il 15 novembre 1956 e
red . tto dal dottor Walter Lenti
no, pe~ito settore dell’Esercito
statunitense. L’autopsia era sta
ta compiuta sulla salma, ormai
aponificata, trovata in~un sacco

gi pelo americano — legato con
catene da barca e zavorrato —

ripescato dalle fredde acque del
Lago d’6~rta nell’àrea compresa
fra l’osteria Venanzio e la villa

tastelnuovo. La necroscopia,
contrariamente ~ quanto prete
so dall’Icardi, che aveva cercato
di insinuare che il cadavere ri
trovato fosse addirittura quello
di una, donna, accertava la pre
senza ~di un pezzo di pelle con
barba sul collo e l’assenza di or
gani interni femminili. Inoltre
stabiliva che l’altezza del corpo
corrispondeva a quella del,mag
giore Holohan,’un metro e 83
centimetri, ma soprattutto rive
lava che nel cranio della vittima
si erano trovate due pallottole
cal. 9, come.la rivoltella in dota
zione ai due “attendenti” italia-j
ni — Manini e Tozzini arma
che era stata però adoperata per
l’esecuziònedal Lo Dolce, come
aveva egli stesso confe ato.

Come e perché era dunque
stato assassinato il maggiore
Holohan? Dalle cronache del
processo di Novara, dallo stesso
libro di memorie di Aldo Icardi e
da una segreta relazione di un
agente americano ,che compì
una segretissima inchiesta,
emerse con tutta probabilità che
in seno alla missione “Mango

sia” era più che latente un con
flitto fra il comandante e il suo
“secondo”. Holohan e Icardi
erano due uomini esattamente
opposti, come formazione e co
me temperamento. Tanto fred
do, prudente, restio a spendere,
amministratore di fondi.con cri
teri restrittivi ed esclusivisti, era
il maggiore irlandese, tanto im~
pulsivo, portato all’azione, ‘am
bizioso non appena possibile di
sopravvanzare il suo capo era il
tenente italoamericano,

Il maggiore Hòlohan, per tut
to il tempo in cui visse in quel
remoto angolo di provincia set
tentrionale italiana nella clande
stinità di una pericolosa missio
ne informativa, indossò sempre
l’uniforme dell’Esercito ameri
cano, e avrebbe voluto che i suoi
uomini facessero lo stesso. Que
sto particolare può aiutarè a
spiegare come l’icardi può esse
re riuscito — essendo anche il
solo in grado di farsi intendere
sia dall’Holohan, che parlava
l’inglese pur masticando un po
co di francese, sia dai compo
nenti italiani della “Mangosta”
— ad alimentare contro il co
mandante la diffidenza e la pau
ra che con i suoi atteggiamenti e
la sua particolare conduzione
della lotta clandestina finisse
presto con l’attirare addosso alla
missione una micidiale opera
zione nazifascista e, contempo
raneamente, una certa sfiducia
dei resistenti italiani, per i quali,
fino allora, non aveva ottenuto
consistenti lanci.

In questa situazione, è natura
le che il maggiore Holohan do
vesse essere esposto a una rivali
tà e auna a~versione tramutatasi
in odio, che nel giro di pòchi
giorni gli costaronò la soppres
sione da parte di quelli che do
vevano essere isuòi piùstretti e
~fidati collaboratori, Il primo
tativo di ucciderlo fu compiuto
avvelenandogli la minestra co
cianuro (che tuttavia risul -

tossico non istantaneo e leta
E quella sera stessa, l’Icar ~,‘ -

paziente di metter fine a una si
tuazione che lo frustrava, decise
di giocarsi ~ carte l’assassinio
con l~condizione che ‘ -

va dovesse sparare. To
Dolce,

Alcuni anni dopo, quando
la Giustizia italiana aveva -

so la sentenza definit~
tello dellavittima incon -

Lo Dolce; ebbe un colloquio e
poco dopo l’~ssassino si tol
vita.

Giantranco Bianchi

COME MORI I~AMERICANO VENUTO DAL CIELOCOME MORI’ I~AMERICANO VENUTO DAL CIE e

I.

Il tenente dell’esercito americano Aldo Lorenzo Icardi (a sinistra), di
famiglia astigiana, vicecomandante della missione “Mangosta”, con
il suo superiore diretto, il maggiore Holohan, in una foto del 1944.
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“ ZA BELETTI
/

• La crusca non l’ha
i ventata Zambeletti. t un
atto naturale e come tale
- siste da quando esistono i cereali.

Però se la crusca
ultimamente è diventata

miliare agli italiani, il merito
anche di Zambeletti~

i a quando Crusca
eta e appars~
e più crusca

‘meno
sativo -.

“inimico
cIle
bitudini
egli italiani.
ol lassativo chimico
ntestino addormentato
sveglia bruscamente.

poi riaddorméntars di nuovo.
Con la crusca invece l’intestino si sveglia dolcemente,

turalmente, ed in genere non si riaddormenta. Ma attenzione:
sca sì, ma~~ la Zeta Perchè non è un caso se €ruscaZeta
rapidamente diventandola crusca preferita dagli italiani.

Cru~caZeta è crusca ~ prima qualità. ~ in tavolette, comode
prendere. Ha un buon sapore, il che non guasta. Le tavolette
o sigillate ad una ad una in speciali confézioni: così l’igiene è

icurata ancIìé quando si mettono D~ tasca o in borsetta
E per finire CruscaZeta è garantita dalla serietà

all’esperienza Zambeletti. Si trova solo in farmacia.

UIL
ALLA


